
IL PONTO SUU.A DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA 

MAURIZIO VERGA 

ESTRATTO : 

Presentazione e critica dei principali studi stranieri 
in materia e della metodologia ad essi applicata» 
Una "breve analisi della 'distribuzione' geografica di 
un campione di osservazioni italiane classificabili 
come Tipo-l,eon particolare riguardo all'uso dei 
parametri definenti la caratteristica testimoniale 
del singolo luogo d'osservazione* 
Presentazione,discussione ed interpretazione dei dati» 
Considerazioni dell'autore sui problemi connessi alle 
materie trattate nella relazione» 

Maggio 1981 . 



INTRODUZIONE 

Nella ricerca ufologica legata al mero aspetto fisico del feno 
meno uno dei lavori che hanno maggiormente riscosso l'attenzi£ 
ne degli studiosi è quello connesso alla cosiddetta distribuì 
zione geografica delle osservazioni*Ciò può essere derivato 
dalla "richiesta" di conoscere i luoghi quantitativamente più 
frequentati dal fenomeni ufologici e di individuarne le carata 
teristiehe»allo scopo di formulare delle ipotesi tendenti a 
chiarire gli "scopi" della manifestazione territoriale.Si é 
tentato,cioè,di vedere se il fenomeno è "interessato" a parti= 
colari caratteristiche dell*ambiente in cui si presenta,mossi 
dalla speranza di trovare ipotetici nessi fra i due,nessi im 
base a cui,secondo i sostenitori dell'ormai logora EBE, si po= 
trebbe ricavare una possibile conferma dell'origine "nuts and 
bolts" di quelli che noi siamo soliti indicare come 'TTFO'd)* 
Ma lo scopo principale di questa branca della ricerca consiste 
nello scoprire in quale modo essi sì manifestano nelle zone po 

w polate,intese come aree geografiche,cioè nel confrontare quan«= 
titativamente le osservazioni avvenute in "zone isolate" eons 
quelle verificatesi in "zone abitate"*I1 fine ultime è quello 
di appurare se gli avvistamenti si addensano in luoghi dove e* 
sistono,su basi sufficientemente ampie,degli insediamenti uma= 
ni e,quindi,un grande numero di potenziali testimoni oppure in 
luoghi scarsamente o per nulla popolati, dove sussiste una con*= 
dizione esattamente opposta*In praticarsi vuole constatare se 
il fenomeno tende a manifestarsi palesemente,cioè a "farsi ve« 
dere",© se,invece,tende a sfuggire a possibili osservazioni, 
cioè a "nascondersi"(II)» 
Questi sono i due principali orientamenti che hanno contraddi­
stinto tutti,o quasì,gli studi di questo tipo,facenti capo ad 
una serie di campioni stranieri sia a carattere nazionale che 
internazionale* 
Si tenga fino d'ora presente che non siamo assolutamente d'ac= 
cordo con il metodo d'impostazione di tali lavori:più avanti, 
illustreremo le nostre opinioni in proposito* 
Ci pare opportuno dare una rapida,sintetica rassegna dei prin= 
cipali studi stranieri condotti sulla stessa tematica di que= 
sta relazione,al fine di mettere in evidenza e criticare i ri«= 
sultati o le indicazioni a cui sono giunti. 

GLI STUDI STRANIERI 

l) Vallèe fu uno dei primi ad interessarsi all'eventuale lega* 
me esistente fra quantità di osservazioni (conosciute) e den= 
sita di popolazione delle aree in cui erano avvenute .Basan» 
dosi su un campione di casi francesi di Tipo-1 verificatesi 
durante la grande ondata del 1954 e riportati su una carta 
geografica,notò che gli avvistamenti tendevano a concentrar 
si nelle zone scarsamente popolate e,di contro,a rarefarsi, 
in misura piuttosto accentuata,nelle zone di alta concentra 
zione abitativa.Pormulò allora una famosa 'legge'(IH),la 



prio quelle che producono più casi.Da ricordare che tale studio 
si fondava su una complessa analisi delle probabilità di diffu» 
sione di un avvistamento ufologico nelle zone geografiche consi 
derate• 
"?) Ballester-Olmos ha compiuto un'interessante studio sulla di» 

stribuzione geografica delle osservazioni spagnole di fipo-1 
(13) (14),, confermando nuovamente la "legge" del Vallèe «Ha di* 
stribuito i 200 casi a sua disposizione nelle 48 province 
spagnole,sotto forma di 'casi per milione di abitanti':ha 
correlato questi dati con le corrispondenti densità di popo= 
lazione di ogni provinciarottenendo un coefficiente di corre_ 
lazione(di Pearson)pari a -0,25.Eale vaiore(-sebbene si deb» 
bario ricordare i limiti connessi alla correlazione statisti» 
ca-)indica che fra le due grandezze in esame esiste una cor» 
relazione negativa piuttosto debole.owero che le due gran» 
dezze sono,in un certo qual modo(-estremamente ottimistico-) 
,"inversamente proporzionali"•Ballester-Olmos ritiene che 
'•••••la distribuzione degli oggetti ad alta quota é global» 
mente aleatoria,mentre quella degli incontri ravvicinati é 
altamente selettiva e tende ad allontanarsi dalle zone popò» 
late*• 

8) P.Ares de Blas(l5)ha dimostrato,tramite un modello matemati» 
co,che,supponèendo aleatoria la distribuzione del fenomeno, 
non esiste alcuna relazione fra densità di popolazione e nu= 
mero di casi per milione di abitanti .Sebbene riconosca l'e» 
strema sensibilità del modello utilizzato,il ricercatore spa_ 
gnolo afferma che fra le due grandezze non esiste alcuna re= 
lazione chiara e che,pertanto,qualsiasi risultato si può ot= 
tenere nell'ipotesi di una distribuzione aleatoria* 

9) Basterfield(l6),in tana sua analisi di un campione di GB I H 
australiani,ha considerato la distribuzione geografica suddi^ 
videndo i luoghi d'avvistamento in base alle loro caratteri» 
stiche ambientali e,implicitamente,alla presenza di eventua» 
li testimoni(-come avevano già fatto Poher & ¥allée,sebbene 
con una classificazione leggermente diversa-)»I risultati,in 
dicanti una maggioranza dì osservazioni in zone "rurali" ed 
"isolate",sembrano confermare la "legge" del Vallee. 

10) Zurcher(l7),nel corso di un suo eccellente studio su 202 ca» 
si di entità francesi,ha rimarcato come la maggior parte dei 
casi é avvenuta in zone rurali ed isolate,facendo tuttavia 
notare come,riportando i casi su una carta demografica della 
Prancia,la già citata "legge" distribuzionale diventa molto 
meno evidente•In pratica,le osservazioni avvengono in zone 
rurali,che,però,fanno parte dì zone a densità di popolazione 
media.Zurch.er denotò altre caratteristiche: 
A\) I casi sono avvenuti,per la maggior parte,su delle strade 

o in campi vicino a strade 
B) Ite "anomalie territoriali" più frequentemente riportate e_ 

rano le linee ad alta tensione,le faglie geologiche e le 
fonti termali 

http://media.Zurch.er


0) Certi luoghi sono "ricorrenti"«cioè sono siti di ripetute 
manifestazioni del fenomeno(l8) 

Inoltre rimarcò un'importante particolaritàsla tendenza dei casi 
a presentarsi,in grande percentuale,in luoghi dove non potevano 
passare inosservati,cosa assai strana per un fenomeno ritenuto 
sfuggevole a tutti i contatti» 
11) I ricercatori del gruppo svedese A»1»TJ» hanno condotto uno 

studio sperimentale sulla distribuzione geografica della ca» 
sistica in loro possesso,un campione di 602 casi di ogni ti» 
po(l9)»Hanno considerato il territorio nazionale in: funzione 
delle province in cui é diviso.procurandosi accurate stati» 
stiche demografiche per ognuna di esse:ipotizzando una di» 
stribuzione aleatoria,hanno calcolato.sulla base della popò» 
lazione svedese»quale percentuale di un certo numero,totale, 
di osservazioni avrebbe dovuto ricevere ogni unitààterrito» 
riale»Al fine di eliminare un fattore limitativo dell'anali» 
si,quello inerente alla presenza di investigatori nelle zone 
considerate,sono stati utilizzati solo i casi provenienti da 
organi di stampa e da enti militari o di polizia.Ottenuto 
questo campione,di 327 casi,i ricercatori hanno calcolato il 
totale teorico per ogni provincia e lo hanno poi comparato 
con quello reale:i risultati hanno mostrato,abbastanza chia» 
ramente*che le untata meno popolate registrano un totale su» 
periore a quello teorico.il contrario per le aree più popola 
te.Le province sono poi state riunite in 5 gruppi di densità 
similari:considerando i casi per l.OOOKm.2 di territorio,si 
é notato come i relativi valori diminuiscono nelle aree di 
minore densità di popolazione,sebbene tale "diminuzione" sia 
meno accentuata di craella per la densità stessa.Conseguente» 
mente alla prevalenza di casi nelle regioni nordiche(meno pp̂  
polate)della Svezia,! ricercatori hanno constatato come il 
numero di avvistamenti per 100*000 potenziali testimoni sia 
notevolmente più elevata proprio in quelle zone*Una rilevan» 
te conclusione dello studio é quella secondo cui non esiste» 
rebbero differenze sostanziali fra le distribuzioni geografi 
che dei 3?ipo-l e degli avvistamenti a distanza* 

12) Bandles(20)ritiene che la categoria di casi andanti sotto il 
nome di CE IV ha una chiara tendenza a manifestarsi in aree 
popolate,visto che tali "osservazioni" si verificano molto 
frequentemente entro i maggiori agglomerati urbani o,addili t 
tura,entro la stessa casa del testimone,situazione certo ati 
pica per gli altri incontri ravvicinati(-quelli che noi sia» 
mo soliti indicare con il termine globale di 'Tipo-I*(¥)-)• 
dò,suggerisce giustamente la ricercatrice inglese,può esse» 
re dovuto proprio alla particolarità di queste esperienze,ca 
ratterizzate da un notevole livello di soggettività» 
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